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INTRODUZIONE	
Vi	voglio	raccontare	una	storia,	anzi	ve	ne	racconterò	tante.	
Sono	storie	grandi,	perché	spesso	una	storia	ne	racchiude	molte	altre.	
È	la	narrazione	fatta	da	diverse	persone,	mamme	e	papà	con	i	loro	figli.	Sono	storie	che	ho	
ascoltato	nelle	occasioni	di	tirocinio	di	mediazione	familiare.	Queste	storie	avevano	bisogno	di	
essere	ascoltate	e	di	essere	riportate	alla	luce	e	per	farlo	mi	sono	avvicinata	chiedendomi	“Che	
storia	racconta	questa	famiglia?”.	
Queste	storie	sono	spesso	incistate	e	granitiche,	come	se	si	fossero	trasformate	in	un	copione	
rigido	da	seguire	per	gli	stessi	attori.	
Capita	spesso	che	all’interno	della	stessa	famiglia,	la	storia	abbia	narrazioni	differenti,	non	
sincrone.	
Cosicché	il	compito	di	chi	ascolta	queste	storie	è	trovare	una	coincidenza,	una	storia	che	sia	
portatrice	delle	emozioni	e	dei	bisogni	di	tutti	i	suoi	protagonisti.	
Sono	tutte	storie	belle,	perché	sono	le	loro	storie	di	vita	nelle	quali	ogni	persona	mi	ha	permesso	
di	entrare.	Sono	storie	che	non	vogliono	giudizi	e	interpretazioni	ma	solo	la	possibilità	di	essere	
raccontate	per	circolare	nuovamente.	Sono	storie	che,	per	chi	le	narra	e	le	ascolta,	trasformano	lo	
sguardo,	come	nel	processo	alchemico.	
“Sono	tutte	storie	che	vanno	alla	ricerca	dell’intimità	della	casa	e	dell’immensità	degli	spettacoli	
della	natura,	per	ritrovare	le	persone	vicine	e	per	andare	alla	ricerca	di	quelle	lontane.”	(V.	Puviani,	
Storie	belle	si	raccontano	da	sole,	2006,	p.	19).	
La	storia	che	vi	racconterò	sarà	anche	la	mia	storia	di	educatrice,	di	donna	e	di	madre.	La	storia	di	
un	desiderio	e	di	una	passione,	ossia	quella	di	costruire	un	servizio	per	le	famiglie	che	si	prenda	
cura	delle	loro	storie.	Un	servizio	per	la	cura	dei	legami	familiari	in	situazioni	di	vulnerabilità	e	di	
conflittualità,	partendo	dalla	consapevolezza	che	in	queste	situazioni	le	famiglie	necessitano	di	un	
supporto	specifico,	in	grado	di	promuove	la	loro	capacità	di	agency.	In	situazioni	di	estrema	
criticità	le	famiglie	hanno	bisogno	di	contesti	di	supporto	educativo	che	le	riconoscano	non	solo	ed	
esclusivamente	come	portatrici	di	problemi	e	incapaci	di	evolversi	e	produrre	cambiamento.	
Questo	perché	spesso,	nel	lavoro	educativo	in	questi	contesti,	si	è	ereditato	un	approccio	culturale	
e	storico	di	carattere	patogenico	volto	a	focalizzare	l’attenzione	esclusivamente	sugli	aspetti	
problematici	per	puntare	a	“riparare”	il	problema	specifico.	Le	ricerche	scientifiche	degli	ultimi	
decenni,	i	nuovi	approcci	pedagogici	volti	a	superare	l’approccio	patogenico	a	favore	di	un	
approccio	salutogenico,	dimostrano	sempre	di	più,	come	sia	fondamentale	riconoscere	nelle	
famiglie	vulnerabili	un	approccio	educativo	basato	sui	diritti,	sulle	risorse,	i	punti	di	forza	e	di	
bellezza.	Questo	non	significa	che	il	lavoro	educativo	che	si	pone	in	essere	non	tenga	conto	del	
problema	o	degli	aspetti	di	fragilità	che	le	famiglie	portano	ma	offre	un	approccio	pedagogico	che	
persegue	uno	sguardo	scientifico	differente	che	la	ricerca	stessa,	in	contesti	italiani	e	
internazionali,	dimostra	essere	maggiormente	efficace	nel	promuovere	esiti	generativi.	
L’approccio	educativo	del	servizio	“Spazio	Famiglia”,	si	sostiene	sulla	ferma	consapevolezza	che	
esso	debba	facilitare	la	ricerca	delle	risorse	nelle	famiglie,	affinché	queste	siano	in	grado	di	
sostenere	nel	loro	sistema	anche	le	parti	di	fragilità,	trovando	gli	strumenti	più	opportuni	per	loro	
e	che	siano	in	grado	di	generare	un	processo	di	cambiamento	in	un	tempo	breve.	La	dimensione	
del	tempo,	in	questi	servizi	e	in	questo	approccio,	è	essenziale	perché	tutti	gli	interventi	proposti	
devono	mirare	a	rendere	le	famiglie	autonome	nel	minor	tempo	possibile,	per	evitare	il	forte	
rischio	di	creare	nelle	stesse	dipendenza	dai	sistemi	che	offrono	loro	aiuto,	senza	sentirsi	in	grado	
di	essere	trasformative	nelle	loro	stesse	vite.	L’elaborazione	delle	azioni	proposte	all’interno	del	
servizio	“Spazio	Famiglia”	(spazio	neutro,	mediazione	familiare,	coordinamento	genitoriale	e	
supporto	genitoriale)	risponde	alla	richiesta	delle	famiglie	di	essere	riconosciute	come	



protagoniste	attive	del	loro	progetto	di	vita	e	in	cui	l’aiuto	dei	servizi	educativi	sia	una	risorsa	a	
disposizione	capace	di	lavorare	“con”	loro	e	non	“su”	di	loro.	Inoltre	le	linee	di	servizio	sono	state	
pensate	tenendo	conto	dell’attuale	sistema	di	welfare	in	cui	le	risorse	economiche	sono	scarse	e	in	
cui	necessariamente	le	priorità	educative	devono	sapersi	conciliare	con	la	scarsità	di	risorse.	La	
dimensione	del	tempo	in	questo	trova	la	sua	sintesi:	l’approccio	pedagogico	scelto	crede	
fortemente	che	la	dimensione	temporale	definita	e	breve	sia	una	variabile	che	influenza	
notevolmente	l’esito	positivo	del	progetto.	L’epoca	storica	attuale,	per	altre	ragioni,	richiede	in	
modo	quasi	inesorabile	che	la	dimensione	del	tempo	o	della	durata	di	questa	tipologia	di	servizi,	
sia	il	più	breve	e	definita	possibile.	Seguendo	la	logica	di	pensiero	che	ha	fatto	nascere	questi	
servizi,	dove	i	limiti	possono	diventare	risorse	se	osservati	da	punti	di	vista	differenti,	la	
dimensione	dei	bisogni	delle	famiglie	e	del	sistema	di	welfare	possono	trovare	un	primo	punto	di	
incontro	da	cui	costruire	nuove	strade	per	aprirsi	anche	alla	possibilità	di	un	cambiamento	
culturale	e	innovativo	in	grado	di	sostenere	i	bisogni	del	nostro	momento	storico	(Tratto	dalla	
premessa	del	progetto	“Spazio	Famiglia”	scritto	ed	ideato	dalla	dott.ssa	Roveda	Silvia	e	dott.ssa	Balloi	
Cristina)	
Questo	elaborato	si	pone	l’obiettivo	di	dimostrare	che	la	mediazione	è	lo	spazio	nel	quale	la	
narrazione	è	lo	strumento	utile	per	incontrare	le	storie	familiari.	Sono	storie	di	famiglie	che	
portano	con	loro	profondi	dolori	e	sofferenze,	richieste	di	aiuto	e	perdono	oppure	rancore	e	
risentimento.	
Sono	storie	che	necessitano	di	essere	raccontate	a	qualcuno.	La	mediazione	è	la	scena	in	cui	si	
cerca	la	bellezza	in	queste	storie.	
Questo	lavoro	nasce	dalla	consapevolezza	teorica	e	pratica	che	ogni	famiglia	è	portatrice	di	una	
storia.	Questa	convinzione	può	essere	tradotta	in	un	assioma,	che	farà	da	cornice	di	senso	per	lo	
scritto:	ogni	famiglia	è	una	storia	e	la	narrazione	è	la	strada	attraverso	la	quale	le	storie	agiscono	
una	trasformazione,	che	passa	dal	riconoscimento	e	dall’acquisizione	di	una	propria	forma	ed	
identità.	
La	prima	parte	dell’elaborato	sarà	dedicata	a	spiegare	l’approccio	narrativo	da	un	punto	di	vista	
teorico.	La	ricerca	ha	messo	in	evidenza	la	centralità	del	ruolo	della	narrazione	nel	funzionamento	
familiare.	La	famiglia	intesa	come	un	sistema	che,	tramite	la	co-creazione	di	storie	e	trame	
narrative,	diviene	generatore	di	senso	e	identità.	Inoltre	verrà	descritto	il	passaggio	da	una	
narrazione	riflessiva	ad	una	narrazione	estetica.	
Nella	seconda	parte	si	illustrerà	con	quali	modalità	la	mediazione	familiare	incontra	le	storie	
familiari.	Attraverso	l’ascolto	empatico,	le	domande,	il	reframing	e	l’allestimento	della	scena,	nel	
processo	della	mediazione	familiare,	la	storia	si	svela	e	si	rivela	nella	sua	unicità,	per	condurre	la	
famiglia	verso	la	creazione	di	una	storia	nuova.	
La	terza	parte	sarà	dedicata	alle	storie	familiari	che	attraverso	la	narrazione	raccontano	di	sé.	
Queste	storie	hanno	un	filo	che	le	lega	e	questo	ci	dice	che	allora	si	può	credere	nella	forza	della	
narrazione	e	nel	suo	potere	trasformativo.	Sarà	dato	spazio	anche	alle	narrazioni	del	mediatore	
perché	proprio	loro	permettono	alle	storie	di	essere	generative	di	nuovo	senso	e	nuova	identità.	
“La	narrazione	ci	permetterà	di	spostare	lo	sguardo	dalla	sofferenza	che	blocca,	ferma	il	tempo,	
toglie	il	movimento	e	la	continuità.	La	narrazione	ci	permetterà	di	trovare	il	lieto	fine	che	è	lieto	
perché	conferma	che	le	cose	continueranno	ad	andare	avanti,	che	al	congelamento	dell’inverno	
seguirà	la	fioritura	dell’estate.”(	V.	Puviani,	Storie	belle	si	raccontano	da	sole,	2013.)	
	La	mediazione	familiare	è	lo	spazio	ed	il	tempo	affinché	questa	trasformazione	possa	realizzarsi.	
	
	 	



1.	L’APPROCCIO	NARRATIVO	
1.1	Il	lavoro	con	la	famiglia	

Raccontare	è	rinascere	ogni	volta	
aggiungendo	nuovi	significati	possibili.	

	
Quando	si	trattano	tematiche	che	ruotano	attorno	al	concetto	di	famiglia,	è	opportuno	prima	di	
tutto	chiedersi	che	cosa	s’intende	per	famiglia.	
In	sociologia	si	intende	per	famiglia	un	gruppo	di	persone	direttamente	legate	da	rapporti	di	
parentela,	all’interno	della	quale	i	membri	adulti	hanno	la	responsabilità	di	allevare	i	bambini.	I	
rapporti	di	parentela,	a	loro	volta,	sono	fondati	sul	matrimonio	o	su	linee	di	discendenza	tra	
consanguinei.	“Il	matrimonio	può	essere	definito	come	l’unione	sessuale	socialmente	riconosciuta	
e	approvata	tra	due	individui	adulti.”	(Giddens,	2000,	p.	124)	
Ma	la	famiglia	è	molto	più	che	questa	semplice	definizione:	essa	è	al	contempo	“uno	spazio	fisico,	
relazionale	e	simbolico”	e	“si	rivela	uno	dei	luoghi	privilegiati	di	costruzione	sociale	della	realtà,	a	
partire	dalla	costruzione	sociale	degli	eventi	e	dei	rapporti	apparentemente	più	naturali”(	Saraceno,	
Naldini,	2001,	p.	10)	ed	è	per	questo	che	possiamo	ritenere	la	famiglia	come	uno	degli	“attori	sociali	
che	contribuiscono	a	definire	i	modi	e	i	sensi	del	mutamento	sociale”	(Ibidem).	
L’idea	che	ognuno	di	noi	ha	del	concetto	di	famiglia	non	può	prescindere	dalla	propria	esperienza	
di	vita	in	una	famiglia	o	in	diverse	famiglie.	
Si	ritiene	quindi	importante	che	qualsiasi	figura	professionale	lavori	con	la	famiglia	(mediatore	
familiare,	educatore,	psicologo,	avvocato,	ecc.	)	dovrebbe	essere	capace	di	andare	oltre	ciò	che	
egli	stesso	è	e	sa,	o	ritiene	di	sapere,	per	afferrare	e	cercare	di	comprendere	il	mondo	di	quella	
famiglia	così	come	i	suoi	componenti	lo	costruiscono,	evitando	così	effetti	distruttivi	e	
antiecologici	(Bateson).	
Occorre	partire	dal	presupposto	che	non	esiste	una	famiglia	“data”,	ma	che	esistono	modi	diversi	
di	intenderla,	non	oggettivi,	né	neutri	ma	storicamente	e	culturalmente	collocati.	(Formenti,	
Pedagogia	della	famiglia,	2000)	
La	scelta	di	lavorare	quindi	con	la	famiglia	richiede	la	scelta	di	una	prospettiva,	ossia	di	un	punto	di	
vista	dichiarato.	Ho	scelto	di	osservare	la	famiglia	come	una	cultura,	(Ibidem)	ossia	di	avvicinarmi	
alla	famiglia	come	un	sistema	di	saperi,	ideologie,	valori,	leggi,	norme,	rituali	quotidiani	che	la	
identificano	e	la	distinguono	dalle	altre.	Addentrandomi	ancora	di	più	nello	specifico,	quello	che	
cerco	di	osservare	sono	i	linguaggi	della	famiglia,	ossia	l’area	verbale,	non	verbale,	espressiva	e	del	
simbolico.	Questo	permette	di	avvicinarmi	alla	vita	familiare	cogliendone	il	senso	per	esplorare	la	
struttura	familiare.	All’interno	di	questo	paradigma,	porre	domande	trasforma	la	vita	quotidiana	in	
un	campo	di	ricerca	dei	significati	di	quella	famiglia.	
La	famiglia	come	cultura	non	è	da	intendersi	come	un	sistema	rigido	ma	mutevole	ed	in	continuo	
cambiamento	a	seconda	degli	sviluppi	che	avvengono	al	suo	interno.	“La	famiglia	come	realtà	
socialmente	costruita	si	trova	così	tanto	nella	mente	dei	suoi	componenti	e	osservatori,	quanto	
negli	schemi	d’azione	e	nelle	relazioni	concrete	tra	di	loro.	È	un	mondo	di	significati	condivisi,	
costruiti,	e	mantenuti	attraverso	l’interazione.”(	Ibidem)	
La	prof.ssa	Formenti	si	domanda	come	cambia	la	cultura	familiare	e	come	si	può	eventualmente	
trasformarla	verso	il	cambiamento.	“La	differenza	tra	un	processo	di	cambiamento	spontaneo	e	
uno	indotto	è	nella	riflessività:	aiutare	i	membri	della	famiglia	a	porsi	domande	sul	proprio	mondo	
culturale,	a	diventare	consapevoli	dei	modelli	familiari	e	del	modo	in	cui	influenzano	la	loro	vita	
può	essere	un’esperienza	dotata	di	un	grande	potere	emancipatorio,	che	crea	le	premesse	per	un	
cambiamento	autoterapeutico.”(	Ibidem)	
La	metafora	culturale	ci	porta	a	rispondere	in	modo	affermativo	alla	domanda	e	a	dire	che	è	
possibile	farlo	attraverso	la	narrazione.	
	



1.2	L’approccio	narrativo	
La	narrazione	è,	come	sottolinea	Bruner,	il	primo	dispositivo	interpretativo	e	conoscitivo	di	cui	
l'uomo	-	in	quanto	soggetto	socio-culturalmente	situato	-	fa	uso	nella	sua	esperienza	di	vita	
(Bruner,	1988,	1992).	Attraverso	la	narrazione	l'uomo	conferisce	senso	e	significato	al	proprio	
esperire	e	delinea	coordinate	interpretative	e	prefigurative	ad	eventi,	azioni,	situazioni	e	su	queste	
basi	costruisce	forme	di	conoscenza	che	lo	orientano	nel	suo	agire.	In	effetti,	le	esperienze	umane	
non	rielaborate	attraverso	il	pensiero	narrativo	non	producono	conoscenza	funzionale	al	vivere	in	
un	contesto	socio-culturale	ma	rimangono,	invece,	accadimenti	ed	eventi	opachi,	assolutamente	
non	comprensibili	all'interno	di	un	universo	di	discorso	e	di	senso	in	quanto,	non	sono	
interpretabili	in	riferimento	agli	stati	intenzionali	dei	loro	protagonisti,	né	tanto	meno	sono	
collocabili	all'interno	di	un	continuum	che	le	renda	parte	viva	e	vitale	di	una	storia	(personale	o	
collettiva	che	sia);	restano	quindi	accadimenti	ed	eventi	senza	relazioni,	privi	di	senso	e	di	
qualsivoglia	significato	sul	piano	culturale,	personale,	sociale	e,	di	conseguenza,	sono	
ineluttabilmente	destinate	all'oblio.	
Attraverso	il	“pensiero	narrativo”	l'uomo	realizza	invece	una	complessa	tessitura	di	accadimenti	ed	
eventi	utilizzando	trame	parallele	e	complementari,	mettendo	in	relazione	esperienze,	situazioni	
presenti,	passate	e	future	in	forma	di	‘racconto',	che	le	attualizza	e	le	rende	oggetto	di	possibili	
ipotesi	interpretative	e	ricostruttive.	La	narrazione	ha	quindi	una	funzione	epistemica:	quella	di	
innescare	processi	di	elaborazione,	interpretazione,	comprensione,	rievocazione	di	esperienze,	
accadimenti,	fatti.	La	narrazione	permette	di	conferire	ai	ricordi	una	forma	che	renda	possibile	la	
descrizione	ed	il	racconto	ad	altri,	la	spiegazione	alla	luce	delle	circostanze,	delle	intenzioni,	delle	
aspettative	di	chi	ne	è	protagonista	e	l’acquisizione	di	senso	e	significato.	
Il	dispositivo	narrativo	consente	ai	soggetti	di	ripensare	le	proprie	esperienze	e	le	proprie	azioni	
ricostruendone	il	senso	ed	evidenziandone	le	possibili	prospettive	di	sviluppo,	portando	alla	luce	le	
intenzioni,	le	motivazioni,	le	opzioni	etiche	e	valoriali	in	esse	implicate,	inscrivendole	all'interno	di	
una	rete	di	significati	culturalmente	condivisi,	riconoscendo	ad	esse	continuità	ed	unità.	(Maura	
Striano)	
	

1.3	La	narrazione	nel	sistema	familiare	
Dalla	fine	degli	anni	Ottanta,	l’approccio	sistemico	ha	attribuito	maggior	centralità	al	ruolo	della	
narrazione	nel	funzionamento	dei	sistemi	familiari,	identificando	nelle	conversazioni	e	nelle	
pratiche	discorsive	tra	gli	attori	quel	processo	di	co-creazione	della	realtà	grazie	al	quale	afferma	e	
rielabora	continuamente	non	solo	l’identità	del	sistema	familiare,	ma	quella	dei	suoi	membri.	La	
nostra	relazione	con	il	tempo	passato,	presente	e	futuro	è	condizionata	dai	significati	che	
attribuiamo	all’esperienza	che	è	proprio	dei	nostri	sistemi	di	appartenenza,	come	la	famiglia.	La	
struttura	narrativa	dei	ricordi	permette	al	passato	di	influenzare	il	presente	e	il	futuro,	al	futuro	di	
influenzare	il	presente	ed	il	passato,	e	così	via.	La	realtà	che	descriviamo	è	un	costrutto	che	gli	
attori	fanno	delle	proprie	esperienze.	Una	persona	affinché	possa	modificare	la	propria	esperienza	
del	mondo,	occorrerà	che	riveda	le	sue	descrizioni	e	narrazioni.	Mediante	la	narrazione,	il	ricordo,	
costituito	da	frammenti	non	organizzati,	diventa	racconto	subendo	un’elaborazione	attraverso	un	
processo	di	ri-significazione.	
Le	narrazioni	familiari	generano	quel	modo	specifico	di	essere	famiglia	che	per	alcuni	sistemi	
significa	vivere	perennemente	nel	passato;	per	altri	vivere	esclusivamente	nel	presente,	senza	la	
dimensione	di	un	tempo	passato	(memoria)	e	di	un	tempo	futuro;	infine,	per	altri	sistemi	significa	
vivere	in	un	futuro,	sempre	in	attesa	di	qualcosa,	aspettando	Godot.	
“La	famiglia	è	raccontata	dai	suoi	componenti	che	definiscono	nel	tempo,	attraverso	relazioni	e	
conversazioni	significative,	i	confini	del	sistema	familiare	(le	appartenenze,	le	acquisizioni,	le	
fuoriuscite,…)	e	la	sua	struttura	(alleanze,	coalizioni,	ruoli,	vincoli,…),	addirittura	la	sua	identità.”	
(Formenti,	Pedagogia	della	famiglia,	2000)	



Avere	accesso	alla	propria	storia	familiare	significa	disporre	di	una	temporalità	ricca	e	flessibile:	
una	vera	risorsa	per	il	cambiamento	della	famiglia.	Per	poter	attraversare	le	inevitabili	crisi	
evolutive	della	famiglia	ed	i	momenti	di	stagnazione	occorre	utilizzare	il	patrimonio	narrativo	
insito	nella	famiglia.	
Uno	degli	strumenti	fondati	in	primo	luogo	sulla	quotidianità	delle	relazioni	e	che	riveste	un	ruolo	
importante	per	la	qualità	della	vita	delle	persone,	delle	famiglie,	dei	gruppi	è	proprio	la	narrazione.	
Essa	ha	una	duplice	valenza:	più	personale	in	termini	di	consapevolezza	del	proprio	percorso	di	
vita;	e	plurale,	come	capacità	di	condividere	la	propria	storia	con	gli	altri.	Raccontare	e	raccontarsi	
diventa	davvero	un	prendersi	cura,	di	sé,	degli	altri,	del	mondo.	La	narrazione,	vale	a	dire	la	
capacità	di	confezionare	una	storia,	di	raccontarla	bene	e	di	trovare	un	pubblico	disposto	ad	
ascoltarla	è	fondamentale	per	la	creazione	di	senso,	per	l’attribuzione	di	significato.	
Tutto	ciò	è	reso	difficile	quando	c’è	un	vuoto	narrativo	e	la	storia	della	famiglia	non	circola	tra	i	
membri	della	stessa.	Mettere	in	circolo	la	storia	significa	creare	un	senso	del	noi	utile	ad	affrontare	
i	passaggi	critici	della	famiglia.	Ci	sono	purtroppo	condizioni	in	cui	la	narrazione	può	essere	anche	
causa	di	grande	sofferenza.	Le	crisi	di	coppia	e	della	genitorialità	possono	nascere	appunto	da	uno	
scontro	di	narrazioni.	
	
	

	 	



2.	LA	MEDIAZIONE	FAMILIARE	E	LO	STRUMENTO	DELLA	NARRAZIONE	
2.1	La	mediazione	familiare	nel	lavoro	con	le	famiglie	

La	mediazione	familiare	
rappresenta	il	custode	del	legame	

	
La	spinta	motivazionale	che	mi	ha	portato	ad	intraprendere	il	master	in	mediazione	familiare	è	la	
convinzione	che	le	famiglie,	oggi	più	che	mai,	abbiano	bisogno	di	sguardi	nuovi	che	aprano	
possibilità	e	respiro	di	futuro.	La	mediazione	rappresenta	per	la	famiglia	uno	degli	interventi	che,	
in	ottica	preventiva	e	non	solo	da	attuare	in	presenza	di	crisi,	guarda	alla	famiglia	nelle	sue	
possibilità	di	cambiamento,	nel	divenire	a	cui	ognuno	è	chiamato.	La	mediazione	familiare	deve	
essere	intesa	come	un’azione	che	orienta	la	famiglia	verso	una	prospettiva	evolutiva.	
La	mediazione	familiare	pone	al	centro	del	suo	processo	parole	che	definiscono	e	parole	che	
trasformano.	Le	parole	che	definiscono	sono	utili	perché	descrivono	permettendo	di	comunicare	
con	gli	altri.	Queste	parole	però	corrono	il	rischio	di	cristallizzare	in	un’immagine	statica	le	
situazioni	di	cui	parlano,	di	bloccarle	in	un	eterno	presente.	Parole	come	fragilità,	problema,	crisi,	
solitudine,	…	sono	parole	che	definiscono	ma	hanno	necessità	di	essere	affiancate	da	parole	che	
trasformano,	affinché	si	aprano	nuove	possibilità,	nuovi	sentimenti,	ed	indicare	nuove	direzioni.	Le	
parole	che	trasformano	sono	speranza,	felicità,	legame,	nascita,	possibilità,	desiderio,	generatività.	
La	mediazione	familiare	non	deve	essere	vista	come	un	intervento	da	attivare	per	andare	a	
riparare	il	sistema	famiglia	perché,	come	dice	Gregory	Bateson,	la	famiglia	è	un	sistema	perfetto,	
né	tantomeno	per	rendere	le	famiglie	meno	doloranti	o	zoppicanti	ma	per	camminare	per	un	
breve	tratto	di	strada	accanto	a	loro	alla	ricerca	della	bellezza	ancora	possibile,	di	codici	nuovi	e	
rappresentazioni	inedite	sia	dell’essere	che	di	fare	famiglia.	La	mediazione	familiare	è	uno	spazio	
per	le	famiglie	affinché	credano	e	nutrano	la	loro	resilienza.	
Il	lavoro	della	mediazione	familiare	è	una	lavoro	di	accompagnamento	della	famiglia	affinché	
quest’ultima	possa	aumentare	le	proprie	possibilità	e	sia	aperta	“a	nuove	visioni	del	mondo,	a	
narrative	più	articolate	e	pensose,	più	belle”	(Prandin,	Re-inventare	la	famiglia,	2012).	
Lavorare	accompagnando	significa	mettersi	insieme	alla	famiglia	nella	ricerca	delle	parti	buone,	
sane,	della	speranza,	e	della	bellezza,	consapevole	del	fatto	che	queste	parti	esistono	già,	senza	
chiudersi	e	chiudere	l’altro	dentro	visioni	deterministiche	che	riducono	le	possibilità	invece	di	
moltiplicarle.	Il	lavoro	del	mediatore	è	un	lavoro	di	cura	del	legame	familiare	che	vede	oltre	
l’orizzonte	limitato	e	accartocciato	delle	difficoltà.	
La	capacità	del	mediatore	di	avvicinarsi	alle	storie	delle	famiglie,	di	accompagnarle	con	parole	
diverse	e	positive	rispetto	a	quelle	disfunzionali,	permette	ai	mediatori	stessi	di	farsi	tutori	di	
resilienza.	(Cyrulnik)	Per	il	mediatore	familiare	si	tratta	di	“cercare	con	uno	sguardo	curioso	ed	
esplorativo,	tracce	di	competenza	e	abilità	ma	soprattutto	di	poesia	e	bellezza,	di	immaginazione	e	
desiderio,	per	rintracciare	e	vivificare	la	narrazione	familiare,	trasformandola	in	un	romanzo.	Si	
tratta	di	una	postura	mentale	nel	lavoro	con	la	famiglia	che	si	propone	come	estetica,	ovvero	
sensibile	alla	bellezza	delle	relazioni	tra	le	persone,	ma	anche	tra	persone	e	cose,	e	case,	con	i	loro	
cari	e	pure	con	il	loro	caos.”(	Formenti,	Re-inventare	la	famiglia,	2012)	
	
2.2	La	narrazione	come	strumento	della	mediazione	familiare	
La	mediazione	familiare	è	lo	spazio	ed	il	tempo	dove	per	la	famiglia	il	racconto	di	sé	diventa	
possibile	e	dove	è	altresì	possibile	che	questo	racconto	sia	trasformato	e	non	sia	la	narrazione	di	
persone	che	si	sentono	vittime,	perseguitate,	sfortunate,	inadeguate,	incapaci	ed	incomprese.	Nel	
processo	della	mediazione	la	famiglia	attraverso	la	narrazione	scopre	narrazioni	inedite	di	se	
stessa.	
Come	può	la	narrazione	essere	lo	strumento	per	la	mediazione	familiare?	
Lo	diviene	in	primo	luogo	quando,	in	occasione	dell’incontro	iniziale,	il	mediatore	spiega,	nel	



rispetto	del	codice	deontologico,	chi	è,	chi	non	è	e	di	cosa	si	occuperà.	Ancor	prima,	il	mediatore	
inizia	la	sua	narrazione	quando	allestisce	la	stanza	per	la	seduta	di	mediazione.	Nel	modo	in	cui	il	
mediatore	prepara	il	tavolo,	rotondo	e	non	troppo	grande,	sta	raccontando	che	sarà	suo	intento	
quello	di	non	creare	distanza	e	le	tre	sedie	poste	a	triangolo,	facendo	sì	che	tutti	possano	
guardarsi	e	siano	equidistanti,	per	garantire	la	neutralità	alle	persone.	Attraverso	la	posizione	delle	
sedie	per	le	parti	con	la	schiena	rivolta	verso	la	porta,	in	modo	tale	che	le	parti	non	abbiano	
ostacoli	verso	l’uscita	dalla	stanza	e	possano	scegliere	in	ogni	momento	di	andar	via,	per	
comunicare	loro	che	la	scelta	del	percorso	è	volontaria.	Tutte	queste	azioni	raccontano	
implicitamente	chi	è	il	mediatore	e	quali	parole	circoleranno	durante	il	percorso.	
Durante	la	seduta	iniziale	il	mediatore,	dicevamo,	descriverà	alle	persone	che	avrà	davanti	chi	è,	
ossia	una	figura	che	può	accompagnare	le	famiglie	che	stanno	vivendo	un	conflitto	a	ri-trovare	e	
riscoprire	la	comunicazione	tra	loro.	Esplicita	chi	non	è,	ossia	né	un	avvocato	e	né	uno	psicologo	e	
quindi	sta	dicendo	loro	che	non	è	lì	per	giudicare	oppure	interpretare	ciò	che	verrà	detto.	
Non	solo	nella	parte	iniziale,	la	narrazione	diviene	lo	strumento	attraverso	il	quale	il	mediatore	e	la	
famiglia	partecipano	all’intero	processo	di	mediazione	lungo	tutto	il	suo	percorso.	Durante	le	10	
fasi	del	processo	generico	di	mediazione	(Haynes	e	Buzzi,	Introduzione	alla	mediazione	familiare,	2012):		
1)	ammissione	del	problema,	2)	scelta	del	campo,	3)selezione	del	mediatore,	4)	raccolta	dei	dati,	
5)	definizione	congiunta	del	problema,	6)	comprensione	profonda	dei	bisogni	delle	parti,	
7)reazione	di	opzioni,	8)	ridefinizione	delle	posizioni	iniziali,	9)	contrattazione,	10)	stesura	
dell’accordo.	La	narrazione	permette	l’espressione	delle	emozioni,	il	loro	confronto,	
l’identificazione	dei	sentimenti,	l’esplicitazione	dei	bisogni	che,	finora	dormienti,	prendono	vita	
all’interno	della	mediazione	che	diventa	la	scena	sulla	quale	possono	essere	rappresentate.	
Quando	il	mediatore	incontra	per	la	prima	volta	le	parti,	ognuna	ha	una	storia	da	raccontare	
(Ibidem).	
Quando	i	componenti	delle	famiglie	descrivono	i	loro	problemi	per	i	quali	chiedono	una	
mediazione,	presentano	la	loro	vita	familiare	e	individuale,	come	dice	Michael	White,	saturata	dal	
problema.	Essi	raccontano	di	sé	attraverso	il	problema.	Nella	narrazione	di	queste	famiglie	il	
problema	e	le	persone	si	percepiscono	un	tutt’uno.	Questo	tipo	di	narrazione	non	è	generativa	e	
non	conduce	la	famiglia	verso	nuovi	orizzonti.	Occorre	quindi	che	il	mediatore	aiuti	le	persone	a	
separare	se	stesse	e	le	loro	relazioni	dal	problema	per	permettere	alle	persone	stesse	di	trovare	
nuove	soluzioni	e	nuove	prospettive.	In	queste	nuove	prospettive	si	creano	nuove	storie.	Il	
problema	non	è	la	persona	o	la	relazione,	ma	il	problema	è	il	problema	stesso.	(White,	La	terapia	come	
narrazione,	1992)	Questo	processo	di	consapevolezza	è	utile	alle	famiglie	che	tentano	di	affrontare	i	
loro	problemi	perché	attenua	la	conflittualità	tra	le	parti,	elimina	il	senso	di	fallimento	che	aleggia	
quando	c’è	una	situazione	di	crisi,	prepara	il	terreno	per	la	collaborazione	tra	le	persone	utile	per	il	
raggiungimento	di	una	mediazione,	apre	nuove	possibilità	perché	mette	in	circolo	il	pensiero	
creativo	e	mette	le	persone	in	grado	di	assumere	un	atteggiamento	più	leggero	ed	efficace.	
Identificare	il	problema	significa	anche,	nel	processo	di	mediazione,	andare	a	definire	in	modo	
congiunto	il	problema.	In	una	crisi,	in	una	situazione	di	difficoltà,	dal	racconto	che	le	persone	
portano	emerge	come	queste	ultime	cerchino	di	sminuire	la	propria	responsabilità	nel	problema	e	
di	spostare	il	peso	del	cambiamento	su	altre	parti	in	causa.	Il	mediatore	aiuterà	la	famiglia,	in	una	
situazione	di	conflitto,	a	trovare	una	definizione	congiunta	del	problema.	Questo	metterà	le	
persone	nella	condizione	di	assumersi	la	propria	responsabilità	per	il	problema,	percepirsi	artefici	
delle	proprie	scelte	e	intervenire	nel	mondo.	
Così	la	narrazione	porta	alla	luce	la	storia	di	ognuno:	del	mediatore	che	racconta	e	si	descrive,	
aggiungendo	parole	che	trasformano	lo	sguardo	di	chi	le	ascolta,	e	della	famiglia	che	utilizza	parole	
per	descrivere	sofferenza,	paura,	rabbia	e	che	ascolta	parole	che	le	offrono	una	nuova	prospettiva.	
In	questo	modo	la	famiglia,	che	si	trasforma	in	narratore	nel	qui	ed	ora,	racconta	lo	sviluppo	di	un	



protagonista	che	esisteva	là	e	allora	col	quale	condivide	lo	stesso	nome.	Questo	ricongiungimento	
tra	passato	e	presente	non	è	una	traversata	che	viene	realizzata	in	solitaria	perché	la	narrazione	
autobiografica	è	sempre	rivolta	verso	qualcuno,	ossia	al	mediatore.	Il	suo	compito	è	quello	di	
condurre	il	protagonista	dal	passato	al	presente	in	modo	tale	che	protagonista	e	narratore	alla	fine	
si	fondano,	diventando	un	tutt’uno	tra	quello	che	era,	quello	che	è	e	quello	che	sarà.	Inoltre	
questa	narrazione	è	in	comunicazione	con	altre	narrazioni:	insomma	è	un	processo	co-costruito.	
Queste	storie	hanno	bisogno	di	sincronizzazione	e	nella	mediazione	trovano	soddisfacimento	a	
tale	necessità.	
La	mediazione	familiare	è	lo	spazio	ed	il	tempo	perfetto	per	cercare	e	trovare	la	bellezza	nelle	
storie	e	nelle	persone	che	è	di	per	sé	un	processo	trasformativo	in	quanto	genera	nuove	letture	di	
sé	e	degli	altri.	
	
	 	



3.	STORIE	DI	VITA.	VITA	DI	STORIE	
Un’emozione	trasforma	il	ricordo	fissato	
attraverso	una	nuova	esperienza	di	sé	

	
Lungo	il	corso	di	questo	viaggio	è	stato	dimostrato	come	sia	centrale	il	ruolo	della	narrazione	nel	
funzionamento	dei	sistemi	familiari,	ben	messo	in	evidenza	anche	dalla	ricerca	scientifica	
nazionale	ed	internazionale.	Questa	premessa	epistemologica	apre	la	possibilità	ai	servizi	che	
lavorano	con	la	famiglia,	di	passare	dalla	cura	delle	dinamiche	conflittuali	alla	cura	delle	storie	in	
conflitto.	In	modo	particolare	la	mediazione	familiare	svela	tutto	il	suo	valore	intrinseco	all’interno	
di	questo	passaggio,	perché	nessun’altro	spazio	e	tempo	costruito	per	la	famiglia	fa	onore,	come	la	
mediazione,	alle	storie	delle	famiglie.	L’assunzione	di	un	approccio	narrativo-costruttivista	implica	
un	significativo	spostamento	cognitivo,	ossia	l’assunzione	di	una	posizione	mentale	e	uno	stile	
comunicativo	che	privilegino	l’attenzione	al	linguaggio,	alle	trame	di	significato	(storie),	al	tempo,	
alla	memoria	familiare,	al	ricordo	ed	ai	futuri	possibili,	allontanandosi	dalla	pretesa	di	
interpretazioni	e	spiegazioni	a	favore	di	un’ermeneutica	delle	relazioni	e	della	co-costruzione	di	
storie.	
Far	pace	con	le	proprie	memorie	è	permesso	se	il	presente,	e	non	più	il	passato,	lo	si	lascia	
scorrere,	attraverso	l’aiuto	del	mediatore,	ed	insieme	a	lui	si	alza	lo	sguardo,	intenzionandosi	al	
cambiamento,	giorno	dopo	giorno.	
Le	storie	che	ho	incontrato	nelle	occasioni	di	tirocinio	hanno	volti,	sguardi,	età	diverse,	
provenienze	geografiche	diverse,	storie	differenti	accomunate	dal	bisogno	di	essere	narrate	in	uno	
spazio	e	tempo	dedicato	a	loro,	dove	una	persona,	pronta	ad	ascoltare,	diventa	custode	di	quel	
legame,	di	quelle	emozioni	che	vogliono	essere	nominate	e	quindi	riconosciute,	di	quei	bisogni	
inespressi,	che	irrompono	nella	storia	come	prese	di	posizione	ma	che,	una	volta	accolte,	si	
svelano	nella	loro	timida	richiesta	di	rispetto.	
Sembrano	vite	ingarbugliate	tra	fili	di	legami	aggrovigliati,	come	matasse	di	cui	trovare	il	bandolo	
per	cercare	di	scoprire	i	fili	di	una	o	più	storie.		
La	storia	di	una	madre	e	di	una	figlia.	
La	famiglia	tende,	come	ogni	sistema	umano,	all’auto-mantenimento	e	a	perpetuare	cioè	i	modi	di	
essere,	di	funzionare,	gli	stili	relazionali	ed	i	saperi.	La	narrazione	può	avere	una	funzione	di	
trasmissione	culturale	che	pone	l’accento	sul	passato	e	assegna	ai	più	anziani	il	ruolo	di	testimoni	
privilegiati.	Questa	funzione	trasmette	i	sistemi	di	valori	e	di	principi,	i	modelli	di	credenze	e	di	
comportamenti	a	cui	la	famiglia	d’origine	è	fedele.	Lo	stile	educativo	dei	genitori	è	spesso	
chiamato	in	causa,	nelle	autobiografie	di	soggetti	adulti,	per	spiegare	nel	presente	l’adesione	a	
valori	e	scelte	(Formenti,	Pedagogia	della	famiglia,	2000).	
La	verità	storica	soccombe	sempre	alla	verità	narrata,	alla	coerenza	dei	vissuti	e	all’autenticità	
delle	emozioni.	Creare	una	distanza	tra	sé	ed	il	testo	tramandato	è	pensarsi	come	attori	e	non	
come	agìti	della	propria	storia	familiare.	È	questa	distanza	che	permette	alla	narrazione	di	ri-
orientare	nella	storia,	nel	qui	ed	ora,	nel	futuro	non	provocando	più	risonanze	interiori,	ma	nuove	
soluzioni,	miti	e	nuove	narrazioni.	Si	tratta	di	dimenticare	per	poter	crescere,	cambiare	e	
trasformarsi	(Questa	storia	è	stata	raccolta	in	occasione	dei	momenti	di	tirocinio.	I	nomi	dei	protagonisti	sono	stati	
cambiati).	
	
Isabella	(la	Mediatrice	Familiare):	“Sento	preoccupazione”.		
Maria:	“No,	sono	stanca.	Ho	difficoltà	con	Angela	perché	mi	sento	rigida.	Se	riuscisse	ad	avere	dei	
figli	capirebbe	gli	errori	dei	genitori….Tra	l’assenza	affettiva	di	mio	marito	e	l’essere	incalzante	di	
mia	madre,	c’era	Angela.	La	frase	di	mia	madre	è	stata	fin	da	quando	sono	nata:	finalmente	ho	
qualcosa	di	mio.”	
Isabella:	“Non	volevi	fare	gli	stessi	errori	che	secondo	te,	Maria,	aveva	fatto	tua	madre?”		



Maria:	“Si”.	
Isabella:	“Hai	voglia	di	parlare	di	questo	con	tua	figlia?”	
	
Isabella:	“Che	cosa	vi	aspettate	da	questa	mediazione?”		
Angela:	“Che	ci	capissimo	davvero”	
Isabella:	“Avresti	voglia	di	capire	la	tua	mamma	e	di	farti	capire….	L’obiettivo	non	è	un	obiettivo	
facile	ma	tu	Angela	vuoi	ripercorrere	alcuni	pezzi	della	vostra	storia.	Da	che	cosa	vorreste	partire?”	
Angela:	“L’ultima	volta	che	ho	avuto	una	discussione	con	lei	è	stato	quando	ha	allungato	il	naso	sul	
mio	I-Pad.”		
Isabella:	“Dal	punto	di	vista	di	Maria	è	stato	un	gesto	di	curiosità	invece	per	Angela	è	stata	una	
invasione….	C’è	stato	un	momento	in	cui	Angela	ti	ha	fatto	capire…	te	lo	ha	proprio	detto,	che	tu	
Maria	stai	vivendo	la	vita	di	Angela.	E	tu	Maria	hai	deciso	di	fare	un	passo	indietro.”	
Isabella:	“Angela	ha	raccontato	che	il	suo	inizio	è	la	nonna,	come	se	fosse	in	osservazione	della	tua	
vita,	Angela,	e	di	quella	di	tua	madre.	Come	se	ti	fosse	mancato,	Angela,	di	fare	delle	cose	con	la	
tua	mamma.”		
Maria:	“La	mia	intenzione	era	quella	di	poter	offrire	ad	Angela	una	vita	e	poter	sostenere	nello	
stesso	tempo	mia	madre.”		
Isabella:	“Tu	avresti	voluto	far	sperimentare	ad	Angela	la	libertà.	Non	è	passato	questo	messaggio	
a	te	Angela?”		
Maria:	“Dopo	tutto	questo,	lei	è	ancora	infelice.”	
Angela:	“Ho	voluto	fare	in	modo	che	lei	fosse	felice.	Io	l’ho	capito	tardi…	forse	l’ho	interiorizzato	
anche	prima.	Io	mi	prodigavo	per	salvare	la	donzella	dal	mostro…	quel	mostro	era	mio		padre…poi	
ho	capito	che	era	la	loro	modalità”	
Isabella:	Pensate	di	poter	perdonare	voi	stesse?	Maria	pensi	di	poterti	perdonare	di	aver	fatto	
soffrire	Angela	pensando	di	fare	del	tuo	meglio?	E	tu	Angela	pensi	di	poterti	perdonare	per	essere	
stata	la	prima	preoccupazione	per	la	tua	mamma?	C’è	molta	tenerezza	tra	voi	due,	riuscite	a	
mettervi	nei	panni	dell’altra.”		
Angela:	“Noi	ci	vogliamo	un	mondo	di	bene,	faremmo	tutto	l’una	per	l’altra	ma…”		
Maria:	“…ma	lontano.	Come	la	nonna,	della	quale	voglio	la	felicità	ma	lontano.”		
Isabella:	“Si	è	riproposto	lo	stesso	meccanismo?”	
Isabella:	“Di	cosa	ti	piacerebbe	poter	parlare	con	la	tua	mamma?”		
Angela:	“Di	cose	vere,	come	stiamo	facendo	ora.”		
	

	
	
La	storia	di	due	genitori	e	della	loro	bambina	desiderata	

“Io	prima	di	prima	dove	ero	stata?”	
	
Un	caso	particolare	di	narrativa	familiare	è	il	racconto	delle	origini	dove	agiscono	miti	e	leggende.	
Le	testimonianze	in	merito	al	racconto	costituiscono	il	materiale	sul	quale	ognuno,	nel	corso	degli	
anni,	elaborerà	il	proprio	racconto	delle	origini.	Sono	tracce	narrative	che	hanno	un	ruolo	
formativo	nella	costruzione	della	propria	identità.	Il	racconto	delle	origini	è	la	nostra	ancora	per	la	
vita:	risponde	al	bisogno	basilare	di	giustificare	la	nostra	esistenza,	per	dire	che	non	si	è	del	tutto	
soli	e	che	si	proviene	da	qualche	parte.	Risponde	anche	alla	funzione	di	esprimere	di	essere	il	
congiungersi	di	due	o	più	storie.	Non	sono	gli	eventi	in	sé	a	creare	significati,	ma	il	modo	in	cui	tali	
eventi	sono	stati	vissuti	e	raccontati,	riconosciuti	e	elaborati.	
“Un	compito	esistenziale	per	la	famiglia,	per	tutte	le	famiglie,	consiste	nel	consentire	lo	sviluppo	di	
una	storia	co-costruita	nel	tempo	intorno	alle	origini,	che	sia	da	un	lato	il	concreto	racconto	
biografico	sulla	nascita	dei	singoli	componenti,	nei	suoi	pieni	e	nei	suoi	vuoti,	dall’altro	il	racconto	



dell’attesa,	delle	difficoltà,	delle	gioie,	degli	imprevisti	e	infine	dell’incontro	tra	le	vite	che	
costituiscono	quella	famiglia”	(Formenti,	Pedagogia	della	famiglia,	2000).	
	
Sabrina	racconta	che	la	crisi	va	avanti	da	oltre	due	anni	(Questa	storia	è	stata	raccolta	in	occasione	dei	
momenti	di	tirocinio.	I	nomi	dei	protagonisti	sono	stati	cambiati).		
Sabrina	aggiunge:	“Abbiamo	una	bimba	di	tre	anni	e	mezzo,	Mara.”		
Giorgio:	“Fa	4	anni	a	maggio”.		
Sabrina	sembra	faticare	nel	ricostruire	la	storia	che	li	ha	portati	fino	a	quel	momento.	Inizia	
raccontando	che	lei	e	Giorgio	sono	due	omossessuali	che	hanno	deciso	di	mettere	al	mondo	una	
bambina.	Entrambi	avevano	un	forte	desiderio	di	genitorialità.	Racconta	che	sta	crescendo	sua	
figlia	con	la	compagna	e	che	avevano	pensato	che	fosse	importante	per	la	figlia	avere	un	padre	
che	la	riconoscesse.	Questo	non	si	sarebbe	potuto	realizzare	con	un	donatore	sconosciuto.	Giorgio	
esplicita	con	chiarezza	il	bisogno	di	riconoscimento	come	padre	della	loro	bambina.		
Giorgio:	“La	co-genitorialità	era	un	prerequisito	per	entrambi:	responsabilità	di	quattro	genitori	e	
responsabilità	affettiva	di	quattro	genitori.”	…“Voglio	essere	più	preso	in	considerazione	da	
Sabrina,	anche	se	vedo	Mara	una	volta	al	mese,	voglio	fare	il	papà.”…“Mi	deve	permettere	di	
vivere	in	autonomia	degli	spazi	con	mia	figlia.	Quando	la	vedo	sono	ospite.	Ho	l’esigenza	di	avere	
mia	figlia	nei	miei	luoghi	familiari.”	
Sabrina	racconta	che	non	ha	mai	vissuto	l’esperienza	della	maternità	ed	esplicita	che	è	stato	un	
parto	molto	difficile.	Un	periodo	molto	difficile.	“Ho	avuto	le	ragadi	al	seno	e	la	nascita	di	Mara	è	
stata	uno	stravolgimento	totale.”	“È	un’esperienza	che	si	è	affrontata	ma	è	stata	faticosa”.	
Isabella	chiede	ai	genitori	chi	è	Mara,	che	cosa	le	raccontate?	Domanda	della	propria	storia?	
Sabrina	risponde	a	queste	domande	raccontando	che	Mara	le	chiede	se,	quando	era	piccola,	
piangeva.	Aggiunge	inoltre	che	su	di	sé,	non	ha	ancora	espresso	l’idea	di	un	racconto.	“Il	racconto	
di	sé	non	l’ha	ancora	pensato.	Non	so	se	a	Giorgio	ha	chiesto	della	sua	storia.”		
Giorgio	racconta	che	Mara	è	molto	avida	di	racconti	e	gli	chiede	spesso	di	aneddoti	familiari.	
Secondo	il	papà	li	ascolta	sempre	con	molto	piacere	e,	sulla	sua	storia	personale,	fa	domande	
indirette.	Giorgio	le	ha	raccontato	che,	quando	lei	è	nata,	le	hanno	fatto	il	bagnetto.	
Isabella:	“Ai	bambini	capita	di	chiedere	questioni	che	li	riguardano	direttamente,	così	facendo	si	
sentono	i	protagonisti	della	propria	vita.	Questo	è	un	percorso	che	vi	permetterà	di	essere	dei	
genitori	di	Mara	per	i	prossimi	20	anni,	in	un	modo	più	sereno	dei	primi	4	anni.	È	bello	ripercorrere	
la	storia	per	poi	crearne	una	nuova”	
Sabrina	racconta	che	all’inizio	la	chiamava	mamma,	per	poi	chiamarla	Sabrina	“ed	io	l’ho	lasciata	
vivere	questo	momento…	adesso	mi	chiama	mamma.”	Isabella	chiede	come	vengono	chiamati	i	
rispettivi	compagni	della	mamma	e	del	papà	e	cosa	rappresentano	per	Mara.	I	genitori	rispondono	
che	per	la	bambina	sono	degli	amici.	
Sabrina	esprime	il	bisogno	di	spiegare	a	Mara,	attraverso	un	messaggio	sereno,	le	motivazioni	per	
le	quali	la	sua	mamma	ed	il	suo	papà	non	condividono	mai	uno	spazio	ed	un	tempo	insieme.	
Sabrina	racconta	che	Mara	vede	comparire	il	padre	e	scomparire	la	mamma,	perché,	a	causa	di	
tutto	quello	che	è	accaduto,	non	riescono	a	comunicare	serenamente	e	non	vogliono	che	Mara	
avverta	questa	dinamica.	Sabrina	e	Giorgio	esplicitano	già	di	avere	delle	idee	a	riguardo.		
Sabrina:	“Bisogna	dare	un	messaggio	semplice.	Semplicemente	ho	pensato	di	darle	una	
spiegazione	del	perché	non	ci	vede	mai	insieme”.	Sabrina	racconta	che	una	volta	è	capitato	
che	Mara	le	chiedesse	come	mai	non	mangiamo	tutti	insieme.		
Isabella:	“Lei	vi	sta	mettendo	insieme.	Voi	siete	i	suoi	punti	di	riferimento.	Mara	si	sta	rendendo	
conto	dei	vari	contesti:	contesto	scuola	materna,	contesto	Sabrina-Carla,	contesto	Giorgio-Gigi”.	
Entrambi	i	genitori	vorrebbero	inizialmente	dire	a	Mara	che	mamma	e	papà	si	sono	separati.	
Isabella:	“E’	effettivamente	così	o	sarebbe	una	bugia	dire	a	Mara	che	siete	separati?	Voi	non	siete	



mai	stati	coppia”…“Mara	è	la	vostra	principessa	e	mamma	e	papà	non	vivono	insieme	ma	le	
vogliono	bene.	La	realtà	di	Mara	è	quella	che	da	sempre	ha	vissuto.		
Giorgio:	“Mi	preme	dare	continuità	al	racconto,	dando	una	lettura	della	realtà	per	una	bambina	di	
4	anni.”		
Isabella:	“Parlate	del	fatto	che	è	stata	desiderata,	attesa…?”.		
Sabrina:	“Sara	è	serena	rispetto	alla	sua	vita,	la	vedo	centrata…	quello	che	voglio	spiegarle	è	
perché	io	e	suo	padre	non	siamo	mai	insieme	nella	stessa	stanza.	Può	succedere	che	anche	gli	
adulti	non	si	trovino	bene!”	
Isabella:	“Quando	voi	siete	sereni,	comunicate	serenità.”		
Sabrina:	“La	cosa	che	mi	preoccupa	è	il	dover	dire	che	tra	mamma	e	papà	ci	sono	delle	difficoltà.”	
	
	
	
La	storia	di	un	grande	amore	

“Siamo	noi	che	facciamo	diventare	una	cosa	poetica.	Dipende	da	come	la	guardiamo:	se	sapremo	
guardarla	con	meraviglia.	Come	se	nessuno	l'avesse	mai	vista	prima.	O	come	se	non	ce	ne	fosse	al	mondo	
un'altra	uguale.	In	questo	modo	una	cosa	diventa	unica.	(...)	È	come	il	colpo	di	una	bacchetta	magica	che	

trasforma	in	un	istante	la	zucca	in	carrozza.	Ma	la	carrozza	era	già	nascosta	dentro	la	zucca:	per	farla	
saltar	fuori	bisogna	però	saperla	vedere."	

	
In	mediazione	familiare,	la	narrazione	rappresenta	per	la	famiglia	un	mezzo	per	generare	
riflessività.	
Ci	sono	storie,	o	parti	di	esse,	che	diventano	dei	tabù,	non	permettendo	a	ciascun	membro	di	dare	
senso	a	ciò	che	è	accaduto	e	prendere	consapevolezza	del	proprio	sentire.	
Il	vuoto	narrativo	che	si	è	venuto	a	creare	all’interno	della	famiglia	non	permette	alla	stessa	di	
affrontare	il	passaggio	critico	posto	in	essere.	Questa	condizione	si	viene	a	creare	perché	la	
narrazione	diventa	generatrice	di	sofferenza.	È	proprio	in	questi	casi	che	la	storia	ha	bisogno	di	
essere	svelata:	il	mediatore	permette	così	di	trasformare	le	difficoltà	in	opportunità	ed	i	problemi	
in	soluzioni.	In	questo	modo	si	attiverà	un	processo	di	consapevolezza	e	cura	estetica	della	propria	
storia.	
Paolo	ed	Elena	arrivano	da	Genova,	dove	si	sono	conosciuti	in	giovane	età.	Lei	ha	una	laurea	in	
economia,	lui	in	legge	e	lavora	come	avvocato	(Questa	storia	è	stata	raccolta	in	occasione	dei	momenti	di	
tirocinio.	I	nomi	dei	protagonisti	sono	stati	cambiati).	
I	due	si	innamorano	e	si	sposano,	iniziando	così	la	loro	vita	insieme	a	Milano.	Con	il	matrimonio	
nascono	due	figli,	Luca	e	Nicola.	
Dopo	la	nascita	dei	due	figli,	Elena	decide	di	rimanere	a	casa	per	seguirli	ed	il	marito	continua	nel	
lavoro	di	avvocato.	
Durante	la	storia	di	questa	famiglia	accade	che	le	famiglie	di	origine	di	Paolo	ed	Elena	attraversino	
problemi	di	salute	e	separazione,	che	hanno	visto	il	coinvolgimento	dei	rispettivi	figli.	Le	due	
famiglie	sono	state	spesso	presenze	ingombranti	nella	vita	di	Paolo	ed	Elena.	
Elena:	“Mi	sono	disinnamorata:	c’è	delusione.	Ci	sono	dei	sentimenti	che	mi	hanno	allontanata.	
Del	positivo	c’è	stato,	c’è	e	ci	sarà.	Il	sentimento	c’è.”		
Paolo:	“Le	ho	scritto	una	lettera	perché	io	voglio	ricominciare”	
Isabella:	“C’è	una	questione	dolorosa	che	avete	dovuto	affrontare.	Avete	desiderio	di	parlarne?”	
Paolo:	“Mi	sembra	di	vivere	con	una	concubina.	Io	non	soffro	della	fine	della	relazione	con	Erica	
ma	da	anni.	Ne	siamo	usciti	e	lei	sta	con	un	altro	uomo.”	
Isabella:	“Che	cosa	vorreste?”		
Elena,	si	racconta	come	una	donna	che	si	è	dedicata	al	marito	e	ai	figli	ma	che	adesso	sente	il	
bisogno	di	poter	fare	qualcosa	come	uscire	con	delle	amiche.	A	tale	riguardo	Paolo,	racconta	di	un	



episodio	avvenuto	pochi	giorni	prima	in	casa.	Elena	aveva	preparato	la	pizza	per	cena	ed,	
estraendo	la	leccarda	bollente	dal	forno,	aveva	posto	sotto	di	essa	uno	strofinaccio	
in	modo	tale	che	il	lavandino	della	cucina	non	si	rovinasse	a	contatto	con	la	leccarda.	Di	fronte	a	
questa	scena,	Paolo	aveva	esplicitato	che	gli	era	sembrata	un’idea	interessante.	Elena,	in	tono	
sarcastico,	come	risposta	aveva	detto	che	questa	furbizia	era	dovuta	ai	numerosi	anni	di	studio	
che	le	erano	serviti	per	apprendere	questo.		
Paolo:	“Mi	sto	interrogando	sulla	felicità	di	Elena”.	
Paolo	estrae	una	foto	di	Elena	di	un	po’	di	anni	fa.		
Elena:	“Perché	te	la	porti	dietro?”		
Paolo	estrae	dalla	sua	borsa	anche	la	lettera,	che	ha	scritto	diversi	mesi	prima	per	la	moglie.	Ha	
fatto	le	fotocopie	della	lettera.	Paolo:	“Continuo	a	soffrire	per	la	mancanza	di	una	relazione	di	
coppia.	Mi	si	chiede	tempo,	continuamente	tempo.”		
Elena:	“Io	non	ci	riesco…non	lo	so	quando.”	
Isabella	riprende	l’evento	del	tradimento.	Occorre	far	uscire	il	dolore:	“Guardiamo	il	mostro	in	
faccia?”.	
Paolo:	“Cosa	ti	aspettavi	dalla	vita	con	me?”		
Elena:	“Io	non	sono	coinvolta.	Non	voglio.	Prendiamo	la	decisione	per	la	quale	siamo	venuti	qua.”	
Paolo:	“Non	voglio	separarmi	perché	sono	innamorato.”		
Elena:	“Tutte	le	cose	che	ci	sono	successe	mi	hanno	allontanato.”		
Paolo:	“Voglio	ritornare	ad	essere	coppia.	Avere	dei	progetti	di	coppia	insieme.”	
Isabella:	“Tu	Paolo	vuoi	fare	squadra	con	Elena?		
Paolo:	“Si…e	io	mi	sento	solo.”		
Elena:	“Non	è	vero,	non	sei	solo”	
Isabella:	“Aspetta,	questa	è	una	sua	sensazione.	Forse	tu	quando	dici	che	non	sei	coinvolta	gli	stai	
dicendo	che	non	vuoi	fare	squadra	con	lui?”		
Elena:	“Si.”		
Isabella:	“Non	hai	intenzione	di	far	sentire	solo	Paolo.”	
Isabella:	“Voi	funzionate	bene	come	genitori,	siete	bravi.	Quello	che	ha	smesso	di	funzionare,	che	
piano	piano	è	cambiato,	è	il	desiderio	che	vi	ha	fatto	incontrare,	conoscere	ed	innamorare.	Per	te	
Paolo	no,	ma	per	Elena	non	c’è	più	lo	stesso	desiderio.”	
Paolo:	“Se	manca	il	soffio	dell’amore…	per	me	è	essenziale	nella	vita…	l’empatia	con	la	persona	
con	la	quale	condivido	la	mia	vita…non	puoi	stare	nella	vita	senza	empatia.”		
Isabella:	“Il	tuo	amore	è	grande,	il	tuo	desiderio	è	molto	grande.”		
Paolo:	“È	grande	anche	la	mia	stanchezza.”		
Elena:	“Se	pensassi	a	me…	ad	ottobre	me	ne	sarei	andata…	avrei	preso	le	valige…	ma	poi	penso	ai	
bambini	e	al	loro	papà.	Se	dovessi	pensare	per	me	io	vorrei	andare	via.	Non	l’ho	fatto…	perché	
penso	a	lui	che	sta	attraversando	un	momento	difficile,	poi	penso	ai	bambini	perché	lui	è	un	papà	
molto	presente.	Ha	ragione	Paolo	quando	dice	che	sono	in	una	situazione	di	stallo…	e	
tendenzialmente	da	questa	situazione	ci	sarà	il	tracollo.	Quando	mi	ha	confessato	il	tradimento	lui	
c’è	rimasto	male	della	reazione	che	non	ho	avuto…	lo	capisco,	perché	ho	pensato	è	anche	colpa	
mia…	perché	se	io	non	gli	ho	dato	amore	lui	lo	è	andato	a	cercare	da	qualche	altra	parte.”	
Isabella:	“Avete	guardato	il	mostro	in	faccia,	da	vicino.	Come	vivrete	i	prossimi	giorni?”		
Paolo:	“Dopo	che	guardi	il	muro…	c’è	sofferenza	e	la	stanchezza	per	entrambi…non	farò	proposte	
di	condivisione	con	lei.”	
Isabella:	“Questo	momento	vi	è	stato	utile	per	dimostrare	a	voi	stessi	che	sapete	collaborare	come	
genitori.	Avete	saputo	mantenere	un	atteggiamento	leale,	corretto	e	costruttivo	per	i	vostri	figli.”	
	
	 	



CONCLUSIONI	
La	mediazione	familiare	

come	possibilità	di	un	buon	ricordo	per	la	famiglia	
	
Questo	lavoro	ha	avuto	l’obiettivo	di	dimostrare	come	la	narrazione	sia	centrale	all’interno	della	
scena	della	mediazione	familiare,	a	tal	punto	da	diventarne	strumento.	Inoltre	si	è	cercato	di	
analizzare	come	la	mediazione	familiare	sia	un	laboratorio	di	ricerca	di	un’estetica	narrativa	nel	
lavoro	con	le	famiglie.	La	mediazione	familiare	è	l’occasione	per	le	famiglie	di	vivere	un	tempo	ed	
uno	spazio	di	cura	del	legame	familiare	che	diviene	occasione	per	la	famiglia	stessa	di	imparare	a	
so-stare.	
Entrare	nei	conflitti	umani	significa	prendere	contatto	con	storie	difficili,	dolorose,	dai	confini	
incerti,	con	ferite	che	non	sempre	si	ricompongono,	ma	che	possono	aprire	lo	sguardo	sui	nostri	e	
sugli	altrui	mondi	relazionali,	sui	limiti,	sui	paradossi,	sulle	possibilità	non	viste,	sui	vincoli	
inestricabili	dell’essere	in	relazione.	Significa	anche	superare	approcci	che	propongono	dualismi	
come	conflitto/pace.	Significa	inventarsi	nuovi	modi	per	relazionarsi	al	conflitto,	abitando	
differenti	metafore,	che	ci	aiutano	ad	accostare	la	dimensione	della	pluralità:	pluralità	di	sguardi,	
di	possibili	significati,	di	posizioni	relazionali,	di	effetti,	di	futuri.	
È	questo	quello	che	mi	porto	via	da	quest’anno	di	corso	e	dagli	insegnamenti	di	Isabella.	Uscire	
dalla	logica	del	giusto/sbagliato,	della	vittima/carnefice	e	del	buono/cattivo	mi	ha	permesso	di	
incontrare	con	autenticità	le	storie	che	le	persone	e	le	famiglie	hanno	scelto	di	portarmi	ed	entro	
le	quali	sono	entrata.	Mi	ha	anche	permesso	di	imparare	a	circolare	tra	le	trame	narrative	come	
tra	quadri	di	un	museo,	osservandoli,	facendo	curiose	domande	e	rispettandone	i	silenzi	solenni,	
trasformandomi	così	in	un	custode	di	storie.	
La	mediazione	familiare	è	un	servizio	di	estrema	utilità	nel	lavoro	con	le	famiglie,	una	mediazione	
che	non	sia	vista	come	una	sospensione	del	conflitto,	non	come	un’equidistanza	relazionale	da	
ogni	membro	della	famiglia	ma,	semmai,	come	una	multiparzialità	che	prende	le	parti	di	tutti,	
adulti	e	bambini.	Per	onorare	la	famiglia	che	si	è	trasformata	e	soprattutto	a	dar	voce	al	senso	del	
noi	di	cui	ogni	sistema	relazionale	è	custode.	
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